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Polibio disse con quella sapienza , propria del sno' 
gran senno, die la narrazione, la quale racconta sem- 
plicemente le cose fatte, e non insegna il perchè , il 
come, e il fine per cui si fecero è piuttosto un conto 
jier &iiciulli, che vogliono essere allettati, anziché una 
storia per uomini che fa d’uopo istruire. 

I compendi delle grandi storie cadono per lo più nel 
vizio della narrazione da Polibio colpita. Percioccliè in 
essi lasciansi tutte quelle cose che ti mostrano le ca- 
gioni che gli avvenimenti produssero ; lasciansi le ri- 
flessioni, le sentenze, i pai-agoni, le illazioni; lasciasi 
ciò che tende ad ammaestrare i principi, i generali, i 
magistrati, i po]K)li; la storia in somma nei compendi 
non è. più la maestra della vita , la luce della verità. 
Quindi sotto questo aspetto considerato il presente sub- 
hictto forse male non avvisano coloro i quali non vo- 
gliono die si compeiidiiiio le colossali fatiche dei gran- 
di uomini: perciocché credono, come Gicognara diceva, 
che vengano in isclieletro presentate.' 

Ciò non pertanto io non voglio interamente porteci-*' 
pare nella severità di tal sentenza. Imperciocché qua- 
lora i compendi son fatti con giudicio e con maestra 
mano, e racchiudono il molto in poco, presentando il 
fiore più bello della istorica sapienza deil'opera originale 
in guisa da potei^i mettere nelle mani di coloro cui 
non é dato di svolgere numerosi volumi , possono re- 
care noQ beve profitto, e risguardarsi come fonte di 
popolare utiUtà. 
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Non vi ha forse nell’uno e nell'altro einisfisi’O chi non 
conósca il nome di Carlo Botta; ma non tutti quei che 
lo conoscono han letto le opere sue. Tirabosclii com- 
pendiato dal Landi è forse piu letto nei cinque volumi 
ui questo che nei quattordici suoi. Il compendio latto 
degli annali del Muratori dal vicentino Rigoni ha una 
classe numerosa di leggitori, che non si sarebbero mai 
forse rivolti a leggere in fonte i numerosi volumi di 
quello. 

Erodoto, Diodoro, Tucide, Quinto Curzio; e Livio, 
Cesare, Tacito, Sallustio, Dione^' Appiano ed altri che fan 
conoscere le cose di Grecia e di Roma non avranno cer- 
tamente tanti leggitori quanti ne avrà il Goldsmith nei 
suoi compendi della greca e romana storia. Chi sa quanti 
e quanti nel mondo, che non possono attendere a lun- 
ghi studi , ed applicarsi alla lettura di grandi opere , 
rimarrebbero privi di sapere le cose di quelle magna- 
nime nazioni, senza que’ due pregiati lavori dell’irlan- 
dese storico! ■ • , . • • 

Egli era perciò desiderabile che il lavoro del Co- 
rnetti avesse corrisposto a queste vedute , e recato sì 
fatto servigio alle lettore e al popolo. Imperciocché la 
storia d’ Italia continuata da quella del Guicciardini è 
tale opera che uuu dee ignorarsi da nessuno eh’ ebbe 
vita in questa terra. Ma non è a na.scondersi la diffi- 
coltà dell’impresa a cui il Cornetti si accinse; poiché in 
opera di quella fatta trovasi un compendiatore stretto 
a non sapere qual cosa dee tralasciare, qual cosa dire, 
e in che modo dirla. Io credo che sia assai più agevo- 
le compendiare il Guicciardini che il Botta; ché in quello 
avvi molto da resecare, e di prolisso; in questo nulla: 
quindi puossi il superfluo facilmente troncare, ed il pro- 
lisso venire compendiato, senza alterare l'ordine dell’au- 
tore originale. Difatti il Sansovino ridusse in due pic- 
cioli volumi tutte le storie del Guicciardini , -Seguì il 
piano di lui, abbreviò le parti di quel gran corpo, in 
cui fausi più manifeste la dottrina civile c la politica 
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sapienza dello scrittóre,, e- compendiò le nan-azióni per 
modo che nulla’ mancasse alla cognizione dei fatti. Il 
Cornetti per io contrario conoscendo forse» la difficoltà 
di fare nel Botta ciò che il Sansóvino avea 'fatto nel- 
Guicciardini ,< battè diversa cd opposta via. Impercioct» 
cbè formò lauti capitoli, quanti erano i principati e le- 
repubbliche di’ Italia in quell’ epoca , ed in ciascuno di i 
essi narro i fatti a quello- retivi, cooservando Tordùiei 
loro cronologico. La qual cosa uoo credo > che sia mol- 
to laudabile, e sembrami die dia alla storia un’aria di 
manuale cronaca, togliendole tutta la dignità e l’aspeUo- 
suo consolare." 

La storia del Botta' ha un sol fine, ed è ordita co» 
mirabile perizia; che tutti gli svariati avvenimenti sono 
fra loro si fiittameate congiunti, che formano un tutto 
perfetto in ogni, parte. v 

1 compendi, qualora non si voglian far servire a sem- 
plici manuali storici, non debbono alterare l’ordine de>, 
gli autori, ma seguirlo passo passo, andando ristriugeti-' 
do tutto che s’incoutra , accennando le cose meno im- 
portanti , e tralasciando con giudicio c con senno ciò- 
solamente che credesi ripetuto, o non nifluire gran fetta 
alla conoscenza e alla verità degli avvenimenti.^ Ma il 
Cornetti rovesciò interamente il piano del Botta, e l’or- 
dine delle cose narrate: onde non puossi nellVipera sua 
ricouoscere quel grande stm'ìco, e rinveniré la mdtiplt- 
ce sapienza che questi a piene mani versò. Ciò non 
pertanto egli lia cercato di dare al suo' lavwo, esondò 
caldo e non volgare ingegno, , tutta l’ importanza clic 
con quel metodo, più poteosL Imperciòcchc raccoglien- 
do iu vari capitoti tutti i fatti principali che nel lungo 
periodo di due secoli c me^zo accaddero in ciascun pae- 
se d’Italia, e che trovansi sparsi in tutta la grande ope- 
ra della ConliruuKÙone^ venne a riunire con distinzione 
e seguito regolare le vicende importanti di ogni princi- 
pato e di ogni repubblica, scoppiale colà sin dal i534 
(etioca in cui il Guicciardini finisce) in guisa dà far tanti 
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disparati quadri, 'che* l’oo» stii inihpléiidenté dall’altro : 
diinodóchè volendo nw conoscere ‘tutto che accadde 

f i. ‘e. nella r^bblica di Genova, o nello stato di'Mi- 
ÉDO, o nel regno di Napoli àei' secoli percórsi dal Botta 
noti dovrem leggere che il <apitolo .qtóàto nel, primo 
volume del Conietti, e- l'Ottavo e il . decimo , che sono 
nel secoudo; e vèdremo ch’egli,- pudarido- della «enorme 
repubblica,^ accenna primieramente come Andina Doria 
ptocurasse la libertà della patria, levandola fin dal t 5 :i 8 
dall’ obbedienza di Fi-aacia-: quindi dopo di aver detto 
che quella repuMtlica era dip^eUte ' da Spagna per le 
congiunzioni eslerne non però per le interne, passa al 
» 53'4 ,' e wirià -che à Battista Lòhidltni\ - compito il 
suo biennio^ era steccesso netta dighità tU doge Cri- 
sttìforo\' dettai iten nota famiglia Grimaldi ., dà otti il 
virtuoso Ansaldo Grimaldi, a/ quale la repiébHcaod* 
me a uomo benemerito della ^ria,'- fece ndtUtt ima 
statua netta seda i senatoria. Fu ( ptos^gué » parlare 
G>metti ) urioi di iquei che contrarremo dir-èìgrimdi- 
rnento del beincol Sàn-^Giorgio, bàncò, o f^rttè ,ohe 
aveva avuto origine dai legati Ìascieai ifbt‘ptttiicc)la- 
ri, ed ai quidè poi erano state assegnate'' iè dontrìbu- 
iiont' detta citià di Genova^ Tale banco era' facoltoso 
e potente. Era giù padrone detg iMa di Càrsica, e 
governava anche in rMerd di levante Terzana e Ca- 
stèlniéovo, ed in quella di pénéroe f^enUmigtid éd al- 
tre- terrà. Era- in émmi termini, come la compagnia 
dell Indie ^ mid signoria volitica di iqutddkè pb/te detta 
dizione gènoveeei Cib detto pas^ al -i542', è nei Sé- 
gueriti modi ii esprime^ fa irripm'epnbd'' che' Gehova 
fondò U costei di Savona, 'e fortif&ò' éUtlà rivierà di 
levàpte principalmente Morfèrr aiino-, e ‘ Fortovenere^ 
giacché non solótdeé’ Savoneri téMèvìt .^ fha 'ben^ an- 
che del' Turco vói quale lintpermòìe ed altri avehdo 
guerra, siccome- a\suo' luogo -ti vedrà,-' é$ià ft&n era 
stata estranea. i •' it • ' • ’ ‘ ' 

Salta al' 1557, e ^ggraagc: fe fafntglie princi- 
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pali I della rapubbUca vi-> fa :lk Jfanàf^af^Fiéseki s che 
ebbe Sinibaldo^ modello di virtk^ ed 'Mnky -pèk b«y 
nemeriti. Jl- figlio mo. potò Gian-Luigi^ifu il coÀtiìap- 
posto. La '■dissimulazione di evitai era^ al' mon plvs 
tìLTRA^ ed era orgoglioso', tua chi ecoilò' sempre piu 
il suo orgoglio fu la madre, cui si unirono altri, fra 
quali certo f^incenzo Castagno da'^arese, camene’ 
re di lui. Ckiamas>ano Gianr-Luigi Mcibiade', cui 
realmente assomigliava, colla differenza' però ■ che Al- 
cibiade combattè per la libertà della patria >, Gis/m- 
Lui^i per porvi il giogo. ‘ - ■ ^ 

'' L così l’aiitere prosiegue a raccontare le opera2iot)i 
dì costui per distruggere i Boria, e la - congiura che si 
ordì e che > scoppiò. Piscia muove verso il e nar- 

ra che morto- Andrea 'Boria si sviluppò quel rancore, che 
giaceva nascosto per la nforma ch’erasi verificata nella 
repubblica, riforma,' che’ aveva imtato ì popolani. Die- 
tro le 'quali cose parla delle due parti -di portico nuo- 
vo, e di portico vecchio, cioè quella del popolo « que^ 
sta- dei aohili , e rapidamente dice ddla guerra civile 
e delle 'ùnssm« che fra l’una e l’altra avvennero,' e>cbe 
resero' Gchot» teatro, lafgrìmevole dì uovelli infortuni. 

Nei quali tumulti voleano Francia Spagna ed anche 
Toscana profittare delle discwdie', per tirare tutto a' se; 
ma il Papa's’iuierpose , e volea 'nrla da conciliatone.; 
la qual cosa giovò a Genova, perchè fece andar fallitje 
le mite di'qne’; potentati, senza però avverarsi la 'cit- 
tadina concihazio4ie% Quindi in mezzo al tumulto della 
guerra civile vi fu sommo pericolo, e si temè chè tutto 
cadesse sotto il despotismo di Bartolomeo Corouato -, 
uno del Consiglio de’ sei nobili , che ' sopraintetidevanp ’ 
alle cose della guerra. Ma la fermezza del Senato > sal- 
vò la patrìa: egli armò i- miglion cittadini , e confidò 
alla .guardia ; di alcune bande i piò importanti luoghi 
della' c^tà; poi protestò, che mai Genova (^ono parola 
del Cornetti,) sarebbe soggetta off autorità di un solò, 
nè mai tiranno regnerebbe ivi. Bai che avvenne che 
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iì CofdMtó 'defOtit l’auge poisieroy e poGcia non fu 
piè nudagdvok ' raccordo. • 

11 G>melti accenna in seguito la maniera a» che l'a€> 
cordo venne fatto , e passa al 15 ^ 6 , ove & menzione 
degli articoli di esso; e. della pace e della quiete che 
ne fuixHi la conseguenza ^ rietiù'ando i fuoniscìti , che 
con graudi dimostrftzìoul di giubiio furon dal popolo 
ricevuti. Il solo CoràneUo 'non- quietava. Cougiurò e 
trovò aimplici , ma . scoperto pagò la pena coll’ ultimo 
suwlizio. . ^ V 

Tocca poscia l’autore il i 633 , ki cui parla di juu 
quarto recinto di muraglie di circa otto miglia,- che si 
i^ero in Genova per renderla più forte. Viene il i 65 o; 
poi il 1673, il 1686, il 1744» *1 *747 ® il 1748»' in 
cui narransi i. vaii fatti avvenuti nella genovese repub- 
blica coll’istesso stile, e nell’istesso modo, come presso 
a poco si sono quelli degli anni «scorsi raccontati. 

Così finisce il capitolo iiitorno.le cose genovesi; non 
parlandosi più di Canova, che nel solo capitolo sesto , 
consacrato . alla ' Corsica , c che è il primo , del secondo 
vidume; e ciò per la guerra di quarant’anni^ che i Corsi 
soatennero contro la stessa repubblica, a cui eran sog- 
getti. . f ‘ - 

Dalle quali cose potrassi ben conoscere la natuiu dì 
questo compendio, ed il metodo dall'autoi'e tenuto per 
portarlo a compimento. . < 

Solo è da aggiungere rispetto .alla . particolare fiitica 
di «lui, che l’id^ geeerak dell’Italia . pei tre secoli,. am- 
teneutì le epoche compendiate, di che l'autore fa segui- 
re il sua lavoro , «è certamente un utile i^uadro ; cliò 
presenta in. isebìzzo le còse più memorabili , che nel 
compeudio medesiaio si discorsero. Egli colpisce nello 
spirito dei tre secoli, ed. oflm l’ultimo rìsuitameiito 
della storia nou solo per ,le cose civili e politiche, ma 
per la religione, le scienze, le lettere e le arti non a 
salti ma fi! filo, quasi in appoggio ed in soccoi-so delie 
cose compendiale. 
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Egregio e bellissimo divisameiito pòi reputiamo quelli 
del nostro autore di avere raccolto tutte le sentenze, che 
trovansi sparse nella storia della Continuazione^ estraen- 
dole dal gran corpo della medesima. Questo lavoro con 
cui si chiude il libro, quasi a sùggello della grande fa- 
tica del Botta, è tuli’ oro che splende di moralé e po- 
litica sapienza, e dovrebbe imprimersi in ogni petto. 

Riguardo poi allo stile adoperato dal Cornetti nel 
dettare queste pagine diremo eh’ esso non partecipa af- 
fatto in quello del Botta , e che potea essere per sè 
medesimo migliore. 

Per Verità in un libro, in cui le cose vengono stret- 
tamente compendiate non si può richiedere la magni- 
loquenza, con cui quel potente ingegno narrò gl’italici 
fatti ; ma egli è però necessario che in fatiche di tal 
natura il dettalo sia sempre sostenuto , e che abbia io 
tutte le sue parti una nobile e propria fisonomia. 

La dizione dello storico debb’’essere, a parer mio , 
piena copiosa scorrevole; ed io credo che ninno, fra i 
moderni di tutte le nazioni , abbia saputo meglio di 
Carlo Botta tenersi, per questo riguardò, in quel mez- 
zo, che sta tra il fluido aeir oratore e T evidenza del 
poeta, e nel quale deesi tenero lo storico. Ermogene, 
che ognun sa qual perspicace ed alto ingegnò si aves- 
se, nei suo trattato del convenevole ed acconcio me- 
todo di dire^ che fece per Tela in cui fu scrìtto, ma- 
ravigliare le genti, voleva che la storica dizione al ca- 
rattere di Platone, die riputavasi il più sublime scrit- 
tore di Grecia,' si accostasse. E Tucidide,' scudo di tal 
verità persuaso , cercò di formarsi sopra Omero , che 
fu per lo stile per le immagini per le pitture il suo 
unico modello. Al che aggiungiamo che Dionigi d’Ali- 
carnasso acremente biasimando nelle istorie lo stile po- 
vero e meschino , riprende Polibio per aver messa in 
non cale l’armonia del. dettato, c loda altamente la di- 
zione di Erodoto e di Tucidide, chiamando su tal punto 
eminenti e dilicatc poesie le storie loro. 
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Lp stile da ’^cidide adoperato c pieno di armonia di 
pofm[)a e di grandez» : quello di Erodoto ha un can- 
una 'soavità, una leggijadria che t’innamora; di- 
guisachè Marco Tullio non. dubitò (ne//’ Oratore) di as- 
somigliarlo ad un fiume , che placido e fluido scorre 
tra le s^e sponde. . Quindi, per |xro«arc quanto giusto e 
proprio fosse il concetto di Dipuigi, mi piace di ricor- 
dare il Fontano, il quale, secondo ha dutlamente osser- 
vato il P. Le Moyne,. fa un confronto delle locuzioni 
e delle figure di Sallustio di Tito Livio e di Tacito 
con quelle di Virgilio mostrando pienamente, come quei 
tre grandi uomini fossero nello stile, per così. dire, poeti 
sciolti dalla servitù del verso , e consolidando in tal 
guisa quel che Tullio c Quintiliano avevano asserito , 
cioè .clic la storia, per l’elocuzione, altro esser non do- 
''veva che libera poesia. Per la qual cosa bellissimo si 
è sempre dai dotti riputato il^jiaragone fatto da. Luciano, 
che il vascello della storia sarà pesante e senza moto, 
se il veutou della poesia non riempie le sue vele. 

Ma da tutto ciò non credasi che io voglia paragonare 
lo storico al poeta, e che intenda' confondere l’un col- 
l’altro, no certo. Io intendo bensì che la dizione della 
storia sia elevata ed eminente: che la storia ella .stessa 
debba avere paragoni, caratteri, immagini, descrizioni, 
pitture, delineate con quei colori medesimi , che ven- 
nero adoperati da Carlo Botta nelle sue maschie crea- 
zioni: diguisachè il paragone fatto da quc’. grandi uomini 
della poesia colla storia non si prefige, sotto quel ve- 
lame, che il cennato fine solo ed esclusivo. 

La forza e l’energia dello stile di quel sommo isto- 
rìografo è sempre sublime c non cade mal; la vivacità, 
delle sue immagini, tutte naturali, che nascono dal sub- 
bietto, e sjx)ulaiieamente ti si oflrooo; la dipintura gran- 
de e variata sempre dei. guerreschi e politici fatti , le 
concioni potentissime , le descrizioni , che sono, come 
quelle dell ’Aligh ieri, quadri che li cadono sotto i sensi, 
ti formano un poema di verità, nuoyo e maraviglioso.’ 
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Ora il Cqpicltì noo ha nulla di tulio questo, nè noi 
lo preteudiamo , per la natura del suo medesiiao la> 
voro che più ad un annuario storico, siccome sopra dir. 
cemmo ,, che ad una vera storia si avvicina ; m» vor> 
renimo che il suo libro nella sua medesinw strettezza 
più scorresse e .divampasse. .1. ... 

lo credo che se. la bellezza dello stile rìchiedesi in 
qiaalsivoglia fatica deU’ ingegno , pendiè lo malarie di- 
scorse s’insinuino dolcemente negli animi, e cosi l’au- 
tore ottenga il suo primario scopo, cli% quello, di col- 
pire le menti, c di trarre a,sè i leggitori , nn è di 
avviso die cella storia più di qualunque altro scritto 
si rìchiegga. Zotimo vissuto in un secolo, in cui a ter- 
ra giacevano le greche e lo bliiie lettere, 'malgrado dei 
suoi gravi difetti, come storico, levò di sè .altissimo 
nome, e vive tuttavkr cou riverenza nella, memoria dei 
dotti , per la chiarezza la purezza e la soavità della 
elocnuone, che per que’ tempi, già quasi- fèrrei, fu ve- 
ramente singolare. La fortuna adunque della storia di 
^2^imo deesi/ unicamente all’eleganza del suo dettato. 
Io non crédo che vi sia uomo , il quale voglia durar 
tanta fatica, e spendere tante cure e.tanle vigilie, quau- 
vte ce ne vogliono nelle creazioni delio spirito, per farsi 
na.scendo dimenticare.. Or 1 » storia, senza la vita dello 
stile, corre quel rischio, ed è quasi opera, perduta. Quin- 
di ogni ^littore dee a tutta possa impiegare le .prime 
forze della mente, per afferrare questo seguo. 

" Noi sappiamo che il Coi!netti attende attualmente a 
com|)cndiar pure l’altra storia di quel sovrano intellet- 
tg, che comincia dall'epoca niemontnda delia rivoluzio- 
ne di Frauda, 1789, e va fino al i 8 i 4 * deside- 
reremmo , conosceudo noi pienamente avere egli inse- 
gno ed animo nobilissimo, che facendo questo novellu 
servigio alle italiche lettere, in altra guisa più propria, 
e più confacente alla gravità di un’opera immensa come 
quella della Contiruuvdone , c più immensa, ancora di 
essa, a fine lo conducesse: desidurereimuo che lo spirito 


dei Botta, e la sàpienta di lai nelle sue pagine si con> 
servassero: spirito e sapienza die in un compendio co- 
me quello su di che il presente discorso si aggira , si 
dissipano, e più non sono. 

Ma diecche ne sia, laudevolissimi si debbono sempre 
riputare i divisamenti di questo valentuomo, 'poiché jier 
loro si rendon vie piò |x>polari quei libri, che, facendo 
eonoac0i% tanti strepitosi ' avvenimenti -, spandono sulla 
vita umana toiTenti di luce, scuotono gli animi, e gli 
Hinmiiiano, insegnando a conoscere gli uomini e a pen- 
sàve. Imperciocché l’opera dell’89 al 1 4 insieme a quelle 
della Indipendenza americana, e della Gintinuazione del 
Guicciardini costituiscono il monumento pì& solido e 
più Onorevole, che abbia Italia a’ nostri giorni ' thiraan- 
dato ai secoli venturi. 

• Primieramente il Botta disse quel che dovea, e nul- 
la, preso in grande aspetto il tutto,’ puossi e deesì ag- 
giungere o correrete alle opere sue. Questo ingeguo 
trascendente non omise cosa alcuna; chè nei vasti suoi 
piani, pensati con somma maturità di consiglio, dovea 
entrare ciò eh’ ei entrar vi fece , e nulla più'. ' Ioana 
ciancia ogni altro obbietto cui si sarebbe voluto, che il 
Botta avesse risguardato. Impercioccbé il discendere al- 
le piccole co^ in opere di tal natura, c di tanto pon- 
do e tanto sapere , é un oltraggiare il proprio senno , 
e il senno altnii. Le piccole cose sfuggono, né si cal- 
colano , nè calcolera in verun conto si debbono: elle 
perdonsi neU’immensità del lavoro, che, simile al Sole, 
rimane- puro e splendido , malgrado delle macchie che 
vi si scorgano. Perloché mosse egli generoso lamento; 
e beu mi ricorda, che veggendosi per la storia dell’ 8 g. 
al 14 tassato da certi giornali d’Italia in alcune mi- 
nuzie, diCea , che con ributtante prosopopea di queste 
parlavano , e tacevano interamente (sono parole sue) 
delle cose grandi generose ed 'anzi mdgnijìche , che 
da me con fervorosa^ se non con eloquente pentia , 
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furono tanto ujfezionatàniente tacamiate{\). E quanto 
Bon potreUieM dire' di piu cMopaK^nevole aucora per 
la grande e stupenda fatica della Contirumzioneì Quivi 
egli descrisse con sovrano giodicio, e con. tocchi terri> 
bili « splendidi- tutti i piu importanti avvenknenti^ che 
accaddero in Italia nel c<»3o di due secoli e meato ^ 
Tersamlo. a pieue mani i santi , principi delle più belle 
virtù, documenti solenni della nobiltà del suo caratte- 
re, e dellnltezaa ddl’animo suo. t • • 

i. Perlocliè una. delle ingratitadini che più muovono 
ira ai > nostri .tempi si è il veder questo sommo inge- 
gno fetto scopo di: scherni .di delrasimii e di censiue, 
or calunniose ed aspre , «u'.'^qHierili ed ingiuste. Dura 
cosa e iniqua U vectere ctù' si- alza a maestro, ed iiise- 
gni a Cardo Botta il modo come condurre si- debbono 
le istoriel •• i : . • . i 

“ Si è<:gridato da takmi ch’-ei nella storia dell’ 89. al 
14. di. parzialità peccasse, si è detto di fver parteggiatu 
j^ù per questa «he per (|uella nazione, gli si è impu- 
talo di' esser nemico di Bonaparte. Menzogne! ogni. im- 
putazione smentiscesi leggendo senza {passione le pagine 
di lui; nelle quali ad ogni momento la sua imparzia- 
lità io, suprèmo gnado riluce. Egli non è nemico nè.a- 
ntico di. alcuno. Mi si permetta che agli antichi mi porti 
col pensiero , e -ad essi paragoni l’italiano storico-, di 
cui ragiono. F’elleo Patercolo cerca • coprire tutti i de- 
litti di Tiberio e di Sciano, e trova virtudi in mezzo 
ai loro medesimi vizi. ZotinUt odia troppo Gostantino, 
Eusebio troppo lo ama: l’uno e l’altro per aOTetti di- 
versi falsaro(K> il. vero.. Per lo 'contrario Botta innalza 
Napoleone,. e lo 'mostra jùù che grande là deve , rispleu- 
dette < emiuentissiaia la virtù di lui ; Ip biasima e for- 
temente lo colpisce là dove s’imbrattò di colp; ch’egli 

'• '' t 

(i) Riìporta di Carlo Botta alfe oppMhtioni del Paraditi e dei 
Lucchesiui ec.— Modena per G. Viuceozi e cotap. i8a5. 
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UH impasto iti' di' virtà e «ti vi», (^odi “ Botta, iMooff*. 
do la realità 'd«ll« cose, innalmk & nel medesimo tempo* 
abbassa, e sembra ora amico ^<\ora nemico de^’mdivi^ 
dui e delle nazioni, mentre non è in efietto 'iiè nemi-*' 
00^ nb amico di alcuno, ma soltanto 'difmisore,''e‘ solen- 
nissimo proclaraatore del vero. i 

^£gli qua è simile a Polibio, che non Iia riguardo « 
chicchessia', e couSessa gli errcuì - di Licorta suo stesso 

£ adre, ch’era grand’uomo di stato, e che accuratamente 
» istmi, e. teneramente tk» amò ; sembra eguale a 
Tucidide, che non lasciò -di lodare Oeone e Brusida ^ 
che- furout- suoi tremendi- nemici , alo leeero Inadi- 
re -da Atei^-qui p. e.- rassomiglia a Tito che 

con animo sohlime applaude 'ed onora Bruto e Camio, 
ch’erano stati nemici fierissimi di Augusto, ed- Augusto 
aveva .colmato di beni Tito Livio , e questi < fioriva 
sotto Timpcrio di lai.,£erto bellissima verità- fu quella 
che venne da Cmnelio Tadto annunziala ncLpitiacipio 
de’ suoi Annali, che le istorie di Tiberio e 'Caio, di 
Claudio fe' di • Nerone scritte meutr’essi viveaao erau 
false pel timore che incutea- la^ loro tirannide, e-poióhè 
moiiroDO fidse a causa de’ recenti od),- che tti'egui^peUo 
ièrveano: Tiberii Caiqtie et Clandi oc ^ Nercfùr res\ 
^orentibus ipsis , ob maeium falsae; poskjùam ocoi* 
cleranty recerUibus odiir compositae sunt. li che rac- 
chiude un glUB concetto iatoino alla maggiore -difficoltà 
della 'storia; e come sia mestieri gir cauti per non ca- 
dere -in errori. ^Quindi tbstochè veggiamo che quegli H 
quale imprende la grande opera di scrìvere gli avveni- 
menti del suo secolo, e si rende còn magnanimo cuore , 
superiore a sè stesso e a’ feutpi suoi, la. qual cosa ornio- 
scesi , qualora mescola, come ha' fatto a’- nostrì giorni 
U Botta , le lodi al biasmo a seconda de’ vari casi , 
presentandoli non con una sola fàccia, ma sotto mil- 
le fiorme, come soglioti succedere nel mondo , e suc- 
cessero , allora possiam dire e»cr que^ U Ubro' più 
utile per Tuomo; imperdòCchè, a guisa di specchio, ri- 
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flette il vero, « riti'nendo le òpimoni e lo spiritò. dei 
tempi, ammaestra in siroremo modo' la posterità per ciò 
che spetta la natura dclTùmano ctaore, e le vicende del- 
la vita. '* 

Il Bòtta, simile a Tacito, scrisse sine ira et studio^ 
tonto le cose a lai Vicibe , quanto (juelle lontane; la 
stessa norma segni per tutte: conoscere il vero c mani- 
festarlo. Egli non ebbe tendenza, più per questo o per 
quel paese: tutti 'i punti d'Italia dalle Alpi aH'Elna gli 
stettero egualmente fitti e uel j>ensiero e nel cuore.' 
Ei narrò di ognuno quei fatti che 'entrar doveano nel 
sno piano, e quei soli che poteano Influire sulla storia 
generole d’Itaiia. E se parve a taluno, gridando la croce 
con tanto strepito , che il Piemonte , nella Conlin^a- 
zione ’^del Guicciardini , si sia daf nostro storico di 
troppo vagheggiato a preferenza degli altri' stati, è me- 
stieri che Si sappia che nelle epoche scoi-se dal Botta 
in quella storia, il Piemonte fu teatro continuò di gra- 
vissime vicissitudmi, per la sua topografica situazione: 
ed avvenne che le alternative invasioni del Piemonte 
e della' Savoja ‘obMigaron lo storico a raggiiùrsi Ira 
quelle Contrade più che in 'ogni altra d’ Italia! Imjier- 
ciocchè mentre quivi accadeanodnfortunii e disastri ter- 
ribifi, che sopra i' ‘destini d’ Italia avevano* diretta in- 
fluenza, negli altri luoghi s^icsso nulla av~vchiva, oleose 
avvenivano' di sì poco momento, che non potéano affatto 
risguardare k storia generale della penisola ; e di ‘cui 
lo Storico non poteva uè doveva farsi verun carico, sic- 
come alcuni , senza penetrare nello Spirito di quelU 
gran ''mente, avrebbero voluto che avesse fatto'. 

' Censuthre dunque e calunmàrè chi ha tanto meditato 
è pensato '’suffa natura delle nazioni , e le vicissitudini 
di straordinari tempi; chi ha in si svariate guise volto 
e rivoltò rumano cuore; chi 1»a scritto con elòqne'iiza 
e sapicttia 'ahhsima ^ 'pumerosi volumi da' sorprendere 
per maraviglia Ic gentt di ogni terra è un 'delitto die 
ógni j>ctlo 'generoso consklera- fiemeudo e lagrimando,' 
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Le Utoric del Botta si nstaittpàno in ogni punto, si 
traducono in ogni lingua, si l^ooo con muto entusia- 
smo da quei medesimi, cui ^il tutore stesso dei partiti 
rende ingiusti. ^ 

Le critiche adunque, e le correzioni , e le osserva- 
zioni, e le considerazioni , e le note , le aggiunte , le 
chiose fatte a questa e a quella opera di lui, che da 
più punti d’Eiiropa son sorte, e. le apologie alle corre- ' 
zioni e alle critiche manifestano pienamente la miseria 
deU’umuna natura più che de’ tempi . nostri; e se tante 
inconsiderate scrillurc gir potessero ai venturi si ricor- 
dci'chhero da <|ucsli con .quell’ira e quel disprezzo^ m^ 
dcsiiuo, come qui ricoi'diamo le cose dell’/ri^rngTio e 
òv\V I patinato 

Il tacersi ni .mezzo, a laptc ba^ ladulazioni , e il 
non prender le difese di lui che ha illuminato il mou- 
do., è viltà, cd indegnità per un uomo. c(ip sente, c che 
un palmo da questa fangosa teri‘a V inualza. 3*pp.in$i 
quindi che uienlre tanti per -tante svariate, cause ,e, ra- 
gioni. muovon le labbra per oltraggiarlo e ferirlo da 
ogni banda, fuvvi chi non si tacque, e gridh aperto il 
vero inuanzi a passioni o' vane ed ioette, o violenti e 
crude. c , . ' 

£ qui cade in acconcio il ricordare che cosa vitnpe- . 
revole e particolare de^ nostri tempi vigliacchi è quella 
di sentir chiamare e a voce e in . pubbliche scritture 
rivendicatori dell’onor nazionale coloro che il Botta at-^ 
taccarouQ e attaccano. Truce bestemmia ed iuseusatal 
il più fi»rte propugnatore. del|a gloria nazionale è il 
Botta: nessuna italica provincia ba iqai avuto un difeu- 
.sore più generoso e piu potente di lui pei suoi dritti 
e per le sue glorie.. Lo straniero die ba Italia tante 
volte conculcata e depressa è stato sempre di corto-, 
con parole pieno di sdegno nobilissimo, attaccato e viu- 
to. Fercioccuè egli colla sua qtniuente ragione lia difeso 
ogui punto d’ Italia iu modo die quelle . auree pagine 
racchiudono tutto cbe.rumauo pensiero può escogitare 
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di piu sonile |>er di^dcre cd ìnualzare questo suolo. 

Finalmente riguardo alle sue dottrine dirò , ch’egli 
odia le pesti di quelli che ’ adorano idoli forestieri , 
e credono di aver trovato ' la pietra filosofale delle 
lettere e 'delle scienze iti certe ridicole chimere ed astra- 
zioiiiv Egli ama 'le' acque che scaturiscòno da fonti na- 
turali non k acconce per lambicchi. Bei frutti vcra- 
uierite ne ohscono in letteratura! Superbia, infinita ed 
infinita vanità, ignoranza molta , parti mostruosi e di 
enorme scandalo. Oh quanto sono da biasimarsi quegli 
Italiani, i quali vogliono contaminare con queste 'soz- 
zure il candore delle italiane lettere! 

Quanto poi' particolarmente alla. storia egli è scolaro 
di Macchia velli , e per le azioni' umane' bada alla so- 
stanza ed alla verità non alle chimere. Quanto all’amore 
della })atna egli è allievo di Washington e fu amico di Gct- 
terson, e Fama- come quegli uomini virtuosi ramarono, 
non come gli ambiziosi, i prepotenti, i furibondi, i lam- 
biccanti, gli aiiarchisti Pamano. Quindi ‘quanto sia deplo- 
rabile {per non imbrattarmi la penna in più dure paro- 
le) la condotta di coloro che hanno contumelie ed iii- 
fanù calunnie contro di lui vomitato , ognun lo vede 
senza che io più oltre ne ragioni. ‘ / 

Defendeiite Sacchi nel voi. 35." degli'annàll dì Sta- 
tistica- (i), si eleva a truce censore di Carlo Botta, 
facendo molte interrogazioni che , gratuitamente sca- 
gliate, non richieggono uè dottrina ne senno, ma som- 
ma ingiustizia ed amganza somma. I prìncipi di 
Carlo Botta , ei dice , ■ consentono colla JilosoJìa 
del nostro tempo ? Ha egli soddisfatto a tutto ciò 
che richiede ia storia civile degli stati? Ha egli 
considerati con vedute tnagistrali gli aweniinenU e 
gli uohuni ? Ha sentito i bisogni de' popoli , inter- 
petrate h- toro contmozioni? Gli ha seguiti in qaeUa 


(») Mikno i833. 
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pnpoterUe legge di necessità che li spinge allineivi- 
Imento?, O pare non seppe o, non volle lecere fra 
quelle sublimi lézioni^ e scolio in vece il. biasimo ove 
si voleva la lòde? Ha meritato quindi l encomio che 
si dee tributare agli eletti che desiderano il miglio- 
ramento delle nazianiy o d biasimo che grava i re- 
probiy i au^ si spinano di ritardarlo? Ha meritato 
la lode dei oopoU inciviliti europei del secolo XIX, 
o piuttosto , la veste gialla delf ordine celeste y onde 
sono insigniti f ritardatari Mandarini della China? 

Con queste vuote e roenbauti parile si diletta di scri- 
vere il Sacchl! con . questi modi degut solo dei reprobi 
ritardatali della legione umana insulta il Sa:chi alla 
ilaliaua nazione, c àdla^vii^ di uno dei più grandi c più 
laboriosi sapienti ch’ella abbia mai dato al mondo. Se 
k). avessi teinpò e voglia di andarmi fra tante miserie 
ravvolgendo darei a’ suoi medesimi quesiti le risposte, 
ch’egli, con quello spirito falso ed ingiusto che lo do- 
mina , non avrebbe certo saputo uè potuto. Uh’ altra 
cosa solo dirò per conchiudere un sì lagrimévole sub- 
bietto; 

V L‘ Apgeloni, non nato a deturparsi , macchiò la sua 
penna ed il suo nome in sozzi vituperi; perciocché scris- 
se dall’lHghilterra, ove risiede, cose uetànde, che è me- 
glio, per l’onore ita^ano , che di un profondo velo si 
coprano. ... 

Caj'lo Botta clic è stato dall’unaaime morale consen- 
timento degli Stati Uniti fccaoto a Washington collo- 
cato; avendo, le. grandi cose da costui operate, in un 
monumento die vivrà eterno, alla posterità tramanda- 
te , non può essere amato da un Inglese : Angeloni 

che ha pane in Inghilterra, J’auioio italiano snaturò. 

E son costoro che voglion rigeoerare l’Italia?, gente 
da risse da furore e da sangue, scimie perniziose, che 
non sanno imitare altro della rivoluzione francese, che 
quanto ella ha di più orrendo c di più truce. 

Queste cose, col cuore riboccante di affetto, io bra- 
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